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1. SOMMARIO 
Queste note affrontano in modo succinto e certamente non esaustivo il tema della 
caratterizzazione e classificazione di alcune lingue europee che fanno un uso distintivo 
delle differenze temporali. 
Nella prima nota si fa una separazione tra lingue con sistema quantitativo doppio, che 
riguarda sia vocali sia consonanti, e lingue con sistema quantitativo unico. Per queste 
ultime vengono delineati, con l’appoggio di esempi, tre scenari tipologicamente diversi tra 
di loro, a seconda che le opposizioni di quantità abbiano il loro ambito nella sequenza 
/vocale+consonante/, nella /consonante/, nella /vocale/. 
Argomento della seconda nota è la considerazione dei principali fattori che determinano 
l’organizzazione delle lingue in merito alla utilizzazione libera o vincolata delle distinzioni 
di quantità. Sono illustrate le condizioni fonotattiche e prosodiche entro le quali operano le 
opposizioni di quantità vocalica e/o consonantica: l’accento lessicale, la forma della sillaba, 
la posizione nella parola. 
Riguardo alla indipendenza vs. dipendenza dall’accento lessicale si osserva che la 
distinzione fonologica tra vocali brevi e vocali lunghe nella maggior parte delle lingue 
europee odierne è limitata alle sillabe accentate, sia in area germanica, sia in area romanza. 
Per quel che concerne la distribuzione della quantità vocalica nella sillaba e nella parola 
sono esaminate tre situazioni: sillaba aperta all’interno di parola, sillaba chiusa, sillaba 
aperta in fine di parola. Una chiara differenziazione tipologica emerge dal diverso compor-
tamento delle lingue nella prima e nella terza condizione. 
La quarta nota presenta e discute aspetti della teoria che interpreta le opposizioni di 
quantità vocalica di alcune lingue germaniche come opposizioni prosodiche di taglio 
sillabico (Silbenschnittgegensätze). Secondo alcuni il taglio sillabico porta a una netta dico-
tomia fra due tipi di lingue: le Quantitätensprachen e le Silbenschnittsprachen; secondo 
altri esso fornisce un metodo per descrivere adeguatamente modalità di differenziazione 
temporale che caratterizzano un tipo ‘speciale’ di sistema quantitativo. 
Vengono di solito considerate lingue con taglio sillabico il tedesco (precisamente il 
tedesco settentrionale), l’olandese, l’inglese, in cui si oppongono due modalità di intera-
zione tra la vocale accentata e la consonante successiva: scharfer vs. sanfter Schnitt. In 
alcune versioni della teoria brevità e lunghezza delle vocali accentate assumono il ruolo di 
concomitanti fonetici dei due modi di taglio sillabico, rispettivamente, del taglio brusco e 
del taglio piano. 
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2. PRIMA NOTA: 
SISTEMA QUANTITATIVO DOPPIO E SISTEMA QUANTITATIVO UNICO 
2.1.0 Lingue con sistema quantitativo doppio 
Una prima linea demarcativa può essere tracciata tra lingue che presentano un sistema 
quantitativo ‘doppio’ e lingue che invece presentano un sistema quantitativo ‘unico’. 
Il finlandese possiede chiaramente un sistema quantitativo doppio, in quanto l’utilizza-
zione distintiva delle differenze temporali riguarda sia la /vocale/ sia la /consonante/. Le 
opposizioni di quantità vocalica e le opposizioni di quantità consonantica sono indipendenti 
le une dalle altre (Lehtonen, 1970; Suomi, 2005). 
Una situazione simile si trova in ungherese, in latino, in lingue germaniche antiche. 
Negli esempi addotti si osservano quattro tipi di struttura di parola e quattro tipi di sequen-
za /vocale+consonante/. Le parole sono citate alla maniera tradizionale come ho trovato 
nelle fonti e ad esse non ho fatto seguire la trascrizione in IPA. 
Finlandese:  
muta                               ˈCVCV                           V+C 
muuta                             ˈCV:CV                          V:+C 
mutta                              ˈCVC:V                          V+C: 
muutta                            ˈCV:C:V                         V:+C: 
Latino: 
mălus                            ˈCVCV                           V+C 
mālus                            ˈCV:CV                          V:+C 
mălleus                         ˈCVC:V                          V+C: 
mālle                            ˈCV:C:V                         V:+C: 
Antico svedese:  
gata                              ˈCVCV                            V+C 
dööma                          ˈCV:CV                           V:+C 
falla                             ˈCVC:V                            V+C: 
dootter                         ˈCV:C:V                          V:+C: 
Nel caso delle lingue germaniche mi sono limitata all’antico svedese e a parole bisilla-
biche, rinviando a Riad (1995) e a Becker (1998) che trattano e illustrano il tema in modo 
esauriente. 
2.2.0 Lingue con sistema quantitativo unico  
Il sistema quantitativo unico, che predomina nelle lingue europee odierne, in molti casi 
è da considerare il prodotto di una serie di cambiamenti che hanno fatto abbandonare un 
sistema quantitativo originariamente doppio. Si pensi ai processi evolutivi, attestati o 
ricostruiti, che hanno portato, da una parte, dal latino alle lingue romanze, dall’altra, dal 
germanico antico alle lingue germaniche odierne 
Senza alcuna pretesa di completezza, ritengo utile delineare tre scenari che sono tipo-
logicamente diversi tra di loro per quel che riguarda l’uso distintivo delle differenze 
temporali. Il modo di presentazione degli esempi farà emergere anche le forme ‘legali’ e le 
forme ‘non legali’ (precedute da asterisco) dal punto di vista della struttura della parola e 
della sequenza /vocale+consonante/. 
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2.2.1 Scenario I. Opposizioni di quantità nell’ambito della sequenza /vocale+consonante/ 
Svedese, norvegese, islandese settentrionale, bavarese centrale sono lingue accomunate 
da una caratteristica significativa: in una sillaba accentata o è lunga la vocale (V:+C) o è 
lunga la consonante postvocalica (V+C:), come mostrano le seguenti parole bisillabiche e 
monosillabiche. 
Svedese, norvegese: 
                                        *ˈCVCV                                        *CVC                     *V+C 
veeka     [ˈve:ka]            ˈCV:CV             viis [vi:s]             CV:C                       V:+C 
vekka     [ˈvek:a]            ˈCVC:V             viss [vis:]             CVC                        V+C: 
                                        *ˈCV:C:V                                      *CV:C .                  *V:+C: 
La ‘complementarità quantitativa’ rappresentata da /vocale lunga+consonante breve/ e 
da /vocale breve+consonante lunga/ ha sollevato la questione del ‘primato’ fonologico della 
quantità vocalica o della quantità consonantica. Vari argomenti sono stati portati a favore 
dell’una (per es. Linell, 1978) e dell’altra soluzione (per es. Eliasson, 1978). Dato che 
segmenti brevi e segmenti lunghi, sia vocalici sia consonantici, non entrano in opposizione 
diretta tra di loro, è possibile una terza interpretazione secondo cui, nelle lingue citate, il 
‘campo’ delle opposizioni di quantità non è né la /vocale/ né la /consonante/, bensì la 
sequenza /vocale+consonante/ considerata come un tutto (per es. Bannert, 1976; Bannert, 
1977). 
2.2.2 Scenario II. Opposizioni di quantità nell’ambito della /consonante/  
Le sillabe accentate di parole bisillabiche dell’italiano standard presentano una 
distribuzione dei fenomeni temporali analoga a quella dello scenario I. Una vocale lunga è 
seguita da consonante breve (V:+C), mentre una vocale breve è seguita da consonante 
lunga (V+C:). 
Italiano: 
                                                        *ˈCVCV                  *V+C 
fato            [ˈfa:to]                      ˈCV:CV                    V:+C 
fatto           [ˈfat:o]                      ˈCVC:V                    V+C: 
                                                          *ˈCV:C:V                *V:+C: 
Nell’interpretazione di dati come questi non ci sono state controversie tra gli studiosi, 
concordi nell’attribuire il ruolo ‘dominante’ alla opposizione di quantità consonantica. La 
natura lunga o breve della vocale in ˈCV:CV da un lato e in ˈCVC:V dall’altro viene con-
siderato un fatto predicibile in base allo status, rispettivamente, breve o lungo della conso-
nante postonica. Pertanto la rappresentazione fonologica di coppie come fato e fatto è /ˈfato/ 
e /ˈfat:o/. Si ricorderà che l’opposizione tra consonante breve e consonante lunga in italiano 
si trova anche dopo vocale atona: per esempio in camino (/kaˈmino/) vs. cammino 
(/kaˈm:ino/). Non entro qui nel dibattito che divide sostenitori della soluzione monofone-
matica e sostenitori della soluzione bifonematica: in una parola come fatto si tratta di una 
consonante lunga (/ˈfat:o/) o invece di una consonante geminata (/ˈfatto/)? (Muljačić, 1972; 
Bertinetto, 1981; Hurch & Tonelli, 1982). 
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2.2.3 Scenario III. Opposizioni di quantità nell’ambito della /vocale/ 
Più numerose sono le lingue caratterizzate dalla presenza indiscussa di opposizioni di 
quantità vocalica: ceco, franco-provenzale, italo-romanzo settentrionale, friulano, danese, 
olandese, tedesco settentrionale. A parte il caso del ceco, l’opposizione tra vocali brevi e 
vocali lunghe è limitata alle sillabe accentate. In questa condizione le sequenze 
/vocale+consonante/ sono o del tipo V+C o del tipo V:+C. A scopo illustrativo, porto gli 
esempi del frignanese, una varietà di italo-romanzo settentrionale, e del tedesco setten-
trionale. 
Frignanese: 
it. ‘botte’    [ˈbta]        ˈCVCV                 it. ‘pile’     [pel]           CVC                    V+C 
it. ‘botta’    [ˈb:ta]       ˈCV:CV                it. ‘pelo’    [pe:l]          CV:C                   V:+C 
                                     *ˈCVC:V                                                  *CVC:                  *V+C: 
                                     *ˈCV:C:V                                                 *CV:C:                *V:+C: 
Tedesco settentrionale: 
Mitte        [‘mt]           ˈCVCV                  Bett      [bt]              CVC                       V+C 
Miete       [‘mi:t]          ˈCV:CV                 Beet      [be:t]             CV:C                      V:+C 
                                      *ˈCVC:V                                                 *CVC:                    *V+C: 
                                      *ˈCV:C:V                                                *CV:C:                   *V:+C: 
 È utile, a mio parere, soffermare l’attenzione sulle strutture di parola ammesse e sulle 
strutture di parola escluse nello scenario III a confronto con gli scenari I e II. Sono strutture 
‘legali’ (1.) ˈCVC(V), (2.) ˈCV:C(V), mentre sono ‘non legali’ (3.) *ˈCVC:(V), (4.) 
*ˈCV:C:(V). La situazione attuale ha le radici in processi avvenuti in fasi precedenti della 
storia delle lingue. In questa sede è opportuno accennare almeno al fenomeno dell’abbre-
viamento delle consonanti lunghe, più noto con il nome di degeminazione, che si è 
verificato in alcune parti dell’area romanza e dell’area germanica. Nel campo, per esempio, 
dei tipi di sequenza /vocale+consonante/ e dei tipi di struttura di parola, la divergenza che si 
osserva chiaramente tra lingue come lo svedese e il norvegese, da un lato, e lingue come il 
danese e il tedesco settentrionale, dall’altro, è il riflesso sincronico del fatto che il processo 
della degeminazione delle consonanti in posizione postonica è avvenuto nelle seconde, ma 
non nelle prime. 
Più in generale, per la ricostruzione del formarsi delle opposizioni di quantità vocalica 
rimando agli importanti lavori di Árnason (1980), per l’area germanica, e di Loporcaro 
(2005, 2007), per l’area romanza.  
Al fine di rendere più evidente la distinzione tipologica fra III e I, nella trascrizione 
fonetica delle parole ho di proposito omesso la segnalazione dell’allungamento allofonico 
che si riscontra acusticamente nella consonante postonica collocata dopo vocale breve. Tale 
allungamento è assente in danese; mentre si manifesta nelle altre lingue del gruppo III in 
modo variabile da lingua a lingua e da soggetto a soggetto. Merita di essere tenuta presente 
una sistematica differenza di comportamento che si constata all’interno di qualcuna di 
queste lingue a seconda che si tratti di bisillabi o di monosillabi (per es. olandese, frigna-
nese, bolognese). Una trattazione più particolareggiata del fenomeno dell’allungamento 
consonantico si può vedere in Uguzzoni & Busà (1995).  
Per mostrare in quale misura e in quali condizioni la brevità della vocale accentata sia 
accompagnata da una maggiore estensione temporale della consonante che la segue, faccio 
riferimento ad alcuni dati riguardanti il tedesco settentrionale e il frignanese. Da una ricerca 
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di Fischer-Jørgensen & Jørgensen (1969) risulta che nel tedesco settentrionale, sia in parole 
bisillabiche sia in parole monosillabiche, in media le consonanti successive a vocale breve 
sono più lunghe del 27% rispetto a quelle successive a vocale lunga (il rapporto tra le due 
durate è pari a 78,74). Varie ricerche sul frignanese indicano con chiarezza che soltanto in 
posizione finale (cioè in parole monosillabiche) la durata acustica della consonante 
collocata dopo vocale breve (CVC) è maggiore di quella collocata dopo vocale lunga 
(CV:C): in media nel primo caso la consonante postonica è più lunga del 23% rispetto al 
secondo caso (il rapporto tra le due durate è pari a 81,19). In posizione interna, invece (cioè 
in parole bisillabiche), si riscontrano differenze fisiche trascurabili tra la consonante 
successiva a vocale breve (ˈCVCV) e la consonante successiva a vocale lunga (ˈCV:CV): in 
media nel primo caso la consonante postonica è più lunga soltanto dello 0,1% rispetto al 
secondo caso; il rapporto tra le due durate è pari a 98,57 (Uguzzoni & Busà, 1995; 
Uguzzoni, 2006a, 2006b: 120). 
 
 
Figura 1: Forma d’onda e spettrogramma della parola [ˈpepa] 
(durata totale 444 ms: vocale tonica 61 ms, consonante postonica 161 ms) 
{audio 1} 
 
Figura 2: Forma d’onda e spettrogramma della parola [ˈpe:pa] 
(durata totale 621 ms: vocale tonica 157 ms, consonante postonica 177 ms) 
{audio 2} 
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3.  SECONDA NOTA: DIFFERENZE FONOTATTICHE E PROSODICHE 
TRASVERSALI AI TIPI QUANTITATIVI 
3.1.0 Condizioni fonotattiche e prosodiche 
Un secondo criterio usato nella individuazione di tipi e sottotipi è costituito dalle 
condizioni fonotattiche e prosodiche entro le quali operano le opposizioni di quantità. 
Anche da questo punto di vista le opposizioni di quantità vocalica e/o consonantica non 
mostrano un quadro unitario, ma sono caratterizzate da differenze che ‘attraversano’ le 
lingue di cui si è proposta una classificazione, sia pure provvisoria, nelle pagine precedenti. 
Tali differenze saranno l’argomento di questa nota, in cui parleremo in modo succinto di 
alcuni casi di condizionamento esercitato dall’accento, dalla forma della sillaba, dalla posi-
zione nella parola. 
3.1.1 Indipendenza vs. dipendenza delle opposizioni di quantità dall’accento lessicale  
Un’importante biforcazione tipologica ha il suo fondamento nel ruolo dell’accento 
lessicale. Le relazioni di quantità (brevità vs. lunghezza) e le relazioni di accento (sillaba 
accentata vs. non accentata) possono avere due modalità distinte: essere indipendenti tra di 
loro o essere dipendenti tra di loro. Nelle lingue considerate in questo articolo le opposi-
zioni di quantità mostrano, con regolarità, o indipendenza (A) o dipendenza (B) dalla pre-
senza dell’accento lessicale. 
Vediamo il caso (A). In finlandese, in ungherese, in latino e nelle fasi antiche delle 
lingue germaniche (che appartengono al gruppo visto in 2.1.0), le opposizioni di quantità 
vocalica e di quantità consonantica sono indipendenti dall’accento lessicale, nel senso che 
ricorrono tanto in sillabe accentate quanto in sillabe non accentate. In finlandese per 
esempio vocali brevi si oppongono a vocali lunghe sia nella prima sillaba di parole come 
[ˈt–k–], [ˈt–:k–], [ˈt–k:–], [ˈt–:k:–]: la ratio V/V: è pari a 50.00 (1:2.00), sia nella seconda 
sillaba di parole come [ˈt–k–], [ˈt–k–:], [ˈt–:k–:], [ˈt–:k:–:]: la ratio V/V: è pari a 72.46 
(1:1.38). Il finlandese e l’antico alto tedesco ammettono, da una parte, vocali lunghe in una 
sillaba non accentata (per esempio finlandese [ˈt–:k–:]), dall’altra, consonanti lunghe dopo 
una vocale non accentata (per esempio finlandese [ˈ–:te:l:inen]).  
Dal punto di vista dell’indipendenza delle opposizioni di quantità vocalica dall’accento 
lessicale, il ceco (che appartiene al gruppo visto in 2.2.3) è da considerare tipologicamente 
simile alle lingue suddette; anche in ceco compaiono vocali lunghe in sillabe non accentate. 
Questo fatto mi sembra interessante in quanto esemplifica la ‘trasversalità’ dei criteri 
assunti nella suddivisione in tipi e quindi la possibilità di includere una data lingua in più 
classi in relazione al criterio di volta in volta adottato. 
Passiamo al caso (B). Nelle restanti lingue in cui brevità e lunghezza si oppongono 
nell’ambito della /vocale/ (2.2.3) vige il vincolo dell’accento lessicale. In franco-
provenzale, italo-romanzo settentrionale, friulano, danese, olandese, tedesco settentrionale. 
le opposizioni di quantità vocalica sono limitate alle sillabe accentate. In tali lingue non 
compaiono vocali lunghe in sillabe non accentate. Se a ciò si aggiunge che l’accento lessi-
cale è una restrizione che agisce anche in svedese, norvegese, islandese settentrionale, 
bavarese centrale, lingue caratterizzate da opposizioni di quantità operanti nell’ambito della 
sequenza /vocale+consonante/ (2.2.1) , si deve concludere che nelle lingue europee odierne 
la situazione indicata con (B) è senza dubbio prevalente rispetto a quella indicata con (A). 
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3.1.2 Fonotassi della sillaba e della posizione nella parola 
Forma della sillaba e posizione nella parola sono fattori che regolano la distribuzione 
dei fenomeni temporali in modo da consentire ulteriori specificazioni tipologiche. A 
seconda delle lingue le opposizioni di quantità possono avere una distribuzione ‘libera’ o 
una distribuzione ‘vincolata’, cioè soggetta a restrizioni che sono di varia entità e che talora 
si intrecciano. Illustreremo questi concetti generali con un breve esame di tre situazioni che 
vengono separate per ragioni espositive, ma che hanno indubbie relazioni tra di loro. 
In primo luogo guardiamo a ciò che avviene in /sillaba accentata aperta all’interno di 
parola/ (d’ora in poi: sillaba aperta non finale). Nelle lingue prese in considerazione si 
osserva che la quantità vocalica si comporta ora in modo ‘libero’ ora in modo ‘vincolato’. 
Sulla base di tale constatazione distribuzionale è possibile suddividere le lingue in due 
gruppi: (a) finlandese, antico inglese, ceco, franco-provenzale, italo-romanzo settentrionale, 
friulano, danese; (b) olandese, tedesco settentrionale.  
Molte lingue assegnate al primo tipo, in generale, oppongono brevità e lunghezza 
vocalica in sillaba aperta non finale senza che questa imponga dei limiti. Esse utilizzano sia 
vocali brevi sia vocali lunghe. Nelle lingue del secondo tipo invece la sillaba aperta non 
finale vincola la presenza delle due classi quantitative: sono ammesse esclusivamente le 
vocali lunghe e vietate le vocali brevi. Possono servire da esempi i seguenti dati:  
Frignanese 
it. fetta     [ˈfata]                ˈCV-CV               it. fatta     [ˈfa:ta]                    ˈCV:-CV 
Danese 
falde       [ˈfal]                 ˈCV-CV                male       [ˈmæ:l]                  ˈCV:-CV 
Tedesco settentrionale 
*           *[ˈmt]                *ˈCV-CV             Miete       [ˈmi:t]                   ˈCV:-CV 
Olandese 
*            *[ˈtkn]               *ˈCV-CVC          taken       [ˈta:kn   ]             ˈCV:-CVC 
Riguardo a franco-provenzale, italo-romanzo settentrionale e friulano sarà necessario 
ricorrere alla bibliografia specifica, che descrive e discute le differenziazioni interne alle 
singole aree, indicando parlate conservative e parlate innovative. Per la situazione friulana e 
per quella dell’Italo-romània settentrionale disponiamo dei recenti lavori di Miotti (2002, 
2007) e di Loporcaro (2005, 2007). Mi limito qui ad un esempio. Nell’italo-romanzo setten-
trionale l’opposizione tra parole con forma ˈCV-CV e parole con forma ˈCV:-CV è operante 
in varietà come il cremonese, il frignanese e molte altre. Essa non opera invece in numerose 
varietà lombarde, come il milanese, dove in sillaba aperta non finale compaiono vocali 
brevi ma non vocali lunghe: quindi si trovano parole con forma ˈCV-CV, mentre mancano 
parole con forma ˈCV:-CV, che andrebbe asteriscata. 
In secondo luogo, accenniamo alla distribuzione della quantità vocalica in /sillaba 
accentata chiusa/ (d’ora in poi: sillaba chiusa). A differenza di ciò che si è visto nella situa-
zione descritta sopra, in questa struttura sillabica non si riscontrano vincoli che limitino la 
distribuzione della brevità e della lunghezza. Nelle lingue esaminate si nota uniformità di 
comportamento, nel senso che in tutte troviamo opposizioni tra brevi e lunghe quando la 
sillaba è chiusa: CVC vs. CV:C. Forse non è superfluo menzionare il fatto che l’olandese e 
il tedesco settentrionale oppongono vocali brevi e vocali lunghe soltanto in sillaba chiusa. 
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In terzo luogo ci soffermeremo sulla situazione che emerge in /sillaba accentata aperta 
in fine di parola/ (d’ora in poi: sillaba aperta finale). Forma della sillaba e posizione nella 
parola si congiungono nel determinare l’organizzazione delle lingue in merito all’uso libero 
o vincolato delle distinzioni di quantità vocalica. Ne consegue la possibilità di fare una 
bipartizione tra alcune delle lingue esaminate in questo articolo. Collochiamo da una parte 
lingue nelle quali la sillaba aperta finale lascia libero l’uso di brevità o lunghezza: il franco-
provenzale, l’italo-romanzo settentrionale, il friulano, il danese (in quest’utimo caso 
troviamo per esempio nǔ ‘ora’). Da un’altra parte collochiamo lingue in cui la sillaba aperta 
finale consente esclusivamente l’occorrenza delle vocali lunghe e non quella delle vocali 
brevi. Questa restrizione agiva già in lingue germaniche antiche come l’antico inglese e 
l’antico alto tedesco (in questo caso si avevano forme come sī, nū, jā); oggi è una 
caratteristica tipica del tedesco settentrionale. Come esponenti delle due diverse modalità, 
scelgo il frignanese e il tedesco settentrionale. 
Frignanese 
it. ‘piede’      [pe]        CV                it. ‘piedi’       [pe:]             CV: 
it. ‘su’           [sø]         CV               it. ‘suoi’         [sø:]             CV: 
Tedesco settentrionale 
*                  *[f]        *CV                Vieh               [fi:]               CV: 
4.  TERZA NOTA:  
ASPETTI DELLA PROBLEMATICA DEL TAGLIO SILLABICO  
4.1.0 Premessa 
Della problematica del taglio sillabico in lingue europee segnaleremo solo qualche 
aspetto, prendendo le mosse da alcuni fatti significativi visti in parte nei paragrafi prece-
denti. 
A mò di premessa, riprendo e completo le proprietà che contribuiscono a conferire al 
tedesco settentrionale una fisionomia peculiare. Esse possono essere riassunte in quattro 
punti: (1) le vocali brevi non possono ricorrere in sillaba aperta all’interno di parola; (2) le 
vocali brevi non possono ricorrere in sillaba aperta in fine di parola; (3) le vocali brevi si 
oppongono a vocali lunghe solo in sillaba chiusa; (4) nella sequenza ‘vocale tonica 
breve+consonante breve+vocale atona’ la consonante deve essere ambisillabica. 
Queste caratteristiche fanno parte di quella che è stata denominata la Silbenschnitt-
syndrom, nella cornice generale di una teoria che interpreta le opposizioni di quantità 
vocalica di alcune lingue germaniche come opposizioni prosodiche chiamate ora Silben-
schnittgegensätze ora Anschlussartgegensätze. 
4.1.1 I concetti di ‘Silbenschnitt’ e di ‘Anschlussart’ 
Anche se la bibliografia odierna preferisce parlare della teoria del Silbenschnitt (syllable 
cut), per ragioni di chiarezza in questo excursus faremo talvolta riferimento a entrambi i 
concetti, fra loro connessi, di Silbenschnitt (taglio sillabico) e di Anschlussart (modo di 
legame). Essi offrono agli studiosi un rilevante criterio tipologico che viene usato ora in 
forma forte ora in forma debole. Secondo alcuni il taglio sillabico e il modo di legame 
autorizzano una netta dicotomia fra due tipi di lingue: le Quantitätensprachen e le Silben-
schnittsprachen; secondo altri essi forniscono un metodo per descrivere adeguatamente 
modalità di differenziazione temporale che caratterizzano un tipo speciale di sistema 
quantitativo. 
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Gli accenni che faremo qui possono essere integrati con gli appunti più particolareggiati 
di Uguzzoni (2002), che illustrano, con citazioni dirette, coppie concettuali e termino-
logiche come: Stark geschnittener Silbenaccent vs. Schwach geschnittener Silbenaccent, 
Fester Anschluss vs. Loser Anschluss, Scharfer Schnitt vs. Sanfter Schnitt (Sievers, 1893; 
Jespersen, 1904; Trubetzkoy, 1939).  
La fenomenologia del taglio sillabico si trova soltanto in presenza dell’accento lessicale 
e consiste nell’opporre alla prosodia chiamata scharfer Schnitt (taglio ‘brusco’) la prosodia 
chiamata sanfter Schnitt (taglio ‘piano’). Il membro marcato della opposizione prosodica di 
taglio sillabico è il taglio brusco, che, come diremo, si combina con la brevità della vocale 
(Trost, 1939). Nelle lingue che non hanno l’opposizione di taglio sillabico di solito com-
pare soltanto il membro non marcato, cioè il taglio piano. In ceco per esempio sia parole 
con vocali brevi sia parole con vocali lunghe presentano il taglio piano (Vennemann, 2000). 
La realizzazione di coppie di parole tedesche come Mitte [ˈmt] vs. Miete [ˈmi:t], Bett 
[bt] vs. Beet [be:t] coinvolge vari elementi segmentali e intersegmentali: la quantità e la 
qualità della vocale accentata, la consonante postonica, l’interazione tra vocale accentata e 
consonante successiva. Nel caso di scharfer Schnitt (abrupt cut, coupe ferme) la vocale è 
sempre breve e di solito rilassata; la vocale è tagliata dalla consonante successiva ed è 
coarticolata fortemente con questa: fester Anschluss (close contact). Invece nel caso di 
sanfter Schnitt (smooth cut, coupe lâche)) la vocale è sempre lunga e di solito tesa; la 
vocale completa il suo corso ed è coarticolata debolmente con la consonante che la segue: 
loser Anschluss (loose contact). Un’altra differenza fonetica tra parole con taglio brusco e 
parole con taglio piano è questa: la forza (Stärke) e la durata della consonante postonica 
sono maggiori nel primo caso rispetto al secondo caso (Adelung, 1790; Becker, 1998, 
2002). 
4.1.2 Vocale breve e taglio sillabico brusco 
In alcune versioni della teoria (Trubetzkoy, 1939; Vennemann 1991, 2000) le differenze 
tra vocali brevi e vocali lunghe vengono considerate proprietà fonetiche concomitanti che 
partecipano alla opposizione prosodica di taglio sillabico. Come si è visto, si ha una 
sistematica combinazione di vocale breve, taglio sillabico brusco, legame forte; e si deve 
riconoscere che la brevità della vocale accentata è assicurata e/o corroborata dal fatto che la 
vocale viene tagliata dalla consonante successiva e legata strettamente con questa. 
I vincoli che agiscono nella distribuzione della brevità vocalica nel tedesco setten-
trionale assumono una configurazione diversa nel quadro della teoria del taglio sillabico. 
Alle caratteristiche distribuzionali elencate sopra (4.1.0) fanno da parallelo le seguenti: (1) 
il taglio brusco non è ammesso in sillaba aperta all’interno di parola; (2) il taglio brusco 
non è ammesso in sillaba aperta in fine di parola; (3) il taglio brusco è ammesso in sillaba 
genuinamente chiusa (per ‘natura’); (4) il taglio brusco è ammesso in sillaba virtualmente 
chiusa (per ‘ambisillabicità’). 
Come risulta evidente, queste condizioni hanno un denominatore comune: l’obbligo che 
la vocale sia seguita nell’ambito della stessa parola da una consonante,  cosa che è necessa-
ria per produrre il taglio brusco e il legame forte. Secondo Becker (1998, 2002) l’obbli-
gatorietà della consonante è un fattore centrale per la opposizione di taglio sillabico. È stato 
messo in rilievo da Vennemann (2000) che nelle lingue germaniche la correlazione naturale 
e preferita fra struttura sillabica e modi di taglio sillabico in generale si riassume in questa 
formula: taglio piano in sillabe aperte, taglio brusco in sillabe chiuse. Ma ciò non implica 
l’impossibilità che nella storia di una lingua si formi taglio brusco in sillabe aperte.  
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La produzione di taglio brusco in una sillaba aperta in effetti è possibile, ma soltanto a 
patto che ad essa segua un’altra sillaba nell’ambito della stessa parola. La consonante di 
questa sillaba fornisce il mezzo indispensabile per interrompere la vocale della sillaba 
precedente. Tale consonante, che è semplice, viene associata nello stesso tempo sia alla 
vocale accentata della prima sillaba sia alla vocale non accentata della seconda sillaba. La 
ambisillabicità può essere rappresentata con qualche espediente grafico: il grafo che userò 
qui mi sembra iconico e va scritto sotto alla consonante intervocalica (C). 
Allo scopo di chiarire meglio questo aspetto riprendo gli stessi esempi del paragrafo 3., 
modificandone la interpretazione alla luce della teoria del taglio sillabico. Ciò riguarda 
ovviamente la parte sinistra di quel quadro (in 3.1.2), dove sono asteriscate, in quanto 
escluse dalla fonotassi delle lingue in questione, forme bisillabiche con vocale breve in 
sillaba aperta all’interno di parola *ˈCV-CV(C). Secondo la prospettiva indicata ora. le 
parole, rispettivamente del tedesco settentrionale e dell’olandese, Mitte e takken vanno ana-
lizzate come forme con vocale interrotta dalla consonante successiva, la quale conferisce 
alla sillaba accentata una sorta di chiusura ‘virtuale’. In questa maniera [ˈmt] e [ˈtk n] 
risultano conformi alla regola fonotattica della Silbenschnittsyndrom: ˈCVCV(C), vista nel 
punto (4) del presente paragrafo. 
Tedesco settentrionale 
Mitte            [ˈmt]                ˈCVCV             Miete       [ˈmi:t]                 ˈCV:-CV 
Olandese 
takken          [ˈtkn]              ˈCVCVC          taken        [ˈta:kn]                ˈCV:-CVC 
Non intendo però trascurare l’opinione di Martinet (1966, 1975) sul taglio sillabico 
inteso come il modo in cui si comporta dal punto di vista della divisione delle sillabe una 
consonante collocata fra due vocali. Secondo Martinet in primo luogo il fenomeno riguarda 
essenzialmente bisillabi come tedesco Kämmen, più che monosillabi come tedesco Kamm; 
in secondo luogo il taglio brusco (coupe ferme) si ha quando la consonante interna appar-
tiene almeno tanto alla prima sillaba quanto alla seconda. La [m] di Kämmen  aderisce alla 
vocale breve precedente e rende la prima sillaba della parola “une syllabe incontestabilment 
fermée ou entravée” e la trascrizione proposta è [ˈkm-n] (Martinet, 1975: 187)  
4.1.3 Quantità vocalica e taglio sillabico 
Per procedere a qualche altra considerazione sul tema del taglio sillabico mi sembra 
opportuno premettere un brano di Martinet (1975: 189): “l’existence de la coupe ferme en 
anglais, en néerlandais et en allemand contemporaines n’implique pas que ce phénomène 
existait déjà lorsque ces trois langues n’en faisaient qu’une, mais que cette langue 
commune comportait les traits qui, par action des uns sur les autres et dans le cadre général 
des besoins communicatifs de l’humanité, devaient faire apparaître la coupe ferme”. 
Vediamo ora  brevemente quando e come può essersi formata l’opposizione di taglio 
sillabico che oggi caratterizza il tedesco settentrionale. Secondo l’ipotesi più condivisa 
questa innovazione si è verificata nel passaggio dal medio alto tedesco al nuovo alto te-
desco, quando, per varie ragioni, le opposizioni di quantità vocalica si trovarono in pericolo 
di essere soppresse. Il ruolo principale viene attribuito all’azione di un forte accento dina-
mico o espiratorio. Al fine di mantenere una distinzione tra vocali brevi e vocali lunghe in 
sillabe accentate, si sentì la necessità di controbattere l’effetto allungante di tale accento. La 
brevità della vocale accentata venne ‘salvata’ grazie a quei processi di interazione tra 
vocale e consonante di cui si è parlato: il taglio brusco e il legame forte. 
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Anche a questo proposito ritengo utile una citazione testuale che sintetizza la questione: 
“das Deutsche ist zu der Zeit zur Silbenschnittsprache geworden, als seine Phonotaktik (das 
Verbot kurzer offener Tonsilben) es den Sprechern erlaubte, Vokalkürze durch Koartiku-
lation mit den Folgekonsonanten herzustellen” (Becker, 1998: 72). 
L’accenno fatto all’accento dinamico porta con sé almeno due osservazioni. Come 
sappiamo, Sievers (1893) introduce la sua distinzione fra stark geschnittener Silbenaccent  
e schwach geschnittener Silbenaccent nell’ambito della trattazione dello expiratorischer 
oder dynamischer Silbenaccent; egli sottolinea che la prima modalità (corrispondente ai 
concetti più noti di scharfer Schnitt e di fester Anschluss) si trova solo in lingue che hanno 
un forte accento espiratorio o dinamico. D’altra parte ricordiamo che ricerche recenti su 
inglese, olandese, tedesco hanno ‘riabilitato’ posizioni tradizionali che classificavano come 
dinamico l’accento germanico e vedevano il suo correlato primario in un grado elevato di 
intensità percepita; e si è aperta la strada per in nuova luce concetti come quello di 
expiratorische Verstärkung che per tradizione era considerato un correlato fisiologico 
dell’accento in alcune lingue germaniche (Uguzzoni 2006b: 106, 110). 
Bisogna però a questo punto fare una precisazione. Se si allarga lo sguardo a lingue non 
germaniche e non europee si osserva che l’opposizione di taglio sillabico non è necessaria-
mente collegata né con fatti quantitativi né con la prominenza accentuale. Pertanto non si 
può generalizzare l’ipotesi che le distinzioni di taglio sillabico siano il risultato di una rior-
ganizzazione di distinzioni di quantità vocalica dovuta a difficoltà che l’accento lessicale e 
in particolare l’accento dinamico può creare. 
Infine si deve tenere presente che l’opposizione di taglio sillabico è limitata ad alcune 
varietà del tedesco contemporaneo. La distribuzione areale del fenomeno è trattata, per 
esempio, nel libro di Spiekermann (2000). 
4.1.4 Il problema dei correlati fonetici 
Per molto tempo, a cominciare da Valentin Ickelsamer, 1534 (citato da Becker, 1998: 
157), i due diversi modi di interazione tra vocale tonica e consonante postonica sono stati 
descritti in termini intuitivi e impressionistici (Becker, 1998; Mooshammer, 1998; Restle, 
2002). Informazioni sulle principali ricerche sperimentali svolte dal 1962 al 2003 sono 
contenute in Uguzzoni (2002, 2006a, 2006b) e in Uguzzoni et al. (2003). In questa sede mi 
limito a sintetizzare alcuni lavori condotti esplicitamente con lo scopo di cercare nella 
sostanza fisiologica e/o acustica correlati fonetici della impressione uditiva di legame forte 
vs. debole e di taglio brusco vs. piano.  
Sulle differenze fonetiche tra fester e loser Anschluss (close e loose contact) nel tedesco 
settentrionale è stata compiuta una indagine approfondita da Fischer-Jørgensen & Jørge-
nsen (1969), fondata su un corpus di 2066 parole piane e tronche terminanti in consonante. 
A conclusione della loro analisi sperimentale su sei soggetti maschili, che davano 
l’impressione di produrre tutti, anche se con gradi diversi il legame forte tra vocale breve 
accentata e consonante successiva, gli autori hanno rilevato che non era stato possibile 
trovare né a livello fisiologico né a livello acustico una dimensione specifica e indipendente 
valevole come sostrato oggettivo del fenomeno percettivo in esame. Si è pertanto avanzata 
l’ipotesi che alla base della distinzione fra legame forte e legame debole ci sia un plausibile 
intreccio di parametri fonetici già noti. 
In anni più recenti Spiekermann (2000, 2002) è andato alla ricerca di uno specifico 
correlato acustico della opposizione di taglio sillabico nel tedesco settentrionale. Come 
abbiamo visto nelle pagine precedenti, non si è mai dubitato del fatto che il taglio brusco 
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(scharfer Schnitt) e il taglio piano (sanfter Schnitt) sono connessi, rispettivamente, con la 
brevità e con la lunghezza della vocale. Ma siccome la durata è il correlato fonetico anche 
della opposizione di quantità vocalica, l’autore ha ritenuto indispensabile cercare di 
individuare un altro parametro che consenta di differenziare a sul piano acustico le Silben-
schnittsprachen dalle Quantitätensprachen. 
La sua indagine verte sulle caratteristiche del profilo dell’energia nella vocale accentata 
di parole trocaiche con una singola consonante intervocalica. Vengono analizzate tre 
proprietà: il numero dei picchi dell’energia, la posizione del picco dell’energia quando la 
vocale ha un solo picco, la forma del tracciato dell’energia prima e dopo un picco. Dal 
confronto fatto da Spiekermann con dati del finlandese e del ceco emerge che la prima 
proprietà si riscontra anche in queste lingue, dove le vocali lunghe hanno un numero di 
picchi maggiore rispetto alle vocali brevi. Risulta invece che le differenze associate con la 
seconda e con la terza proprietà si trovano soltanto in tedesco. Si conclude che la posizione 
di un unico picco di energia e la forma del tracciato dell’energia costituiscono i correlati 
specifici e rilevanti della opposizione di taglio sillabico operante nel tedesco settentrionale. 
Mentre lo studio di Spiekermann si occupa dell’andamento dell’energia lungo l’asse del 
tempo e si fonda su misurazioni dell’energia globale (overall signal amplitude), Jessen 
(2002) ha impostato il suo lavoro su un nuovo modo di misurare l’energia (frequency -
sensitive amplitude measurements). L’analisi di parole tedesche in cui in posizione 
accentata compaiono /, , , , a/ (abruptly cut vowels ) e /i:, e:, u:, o:, a:/ (smoothly cut 
vowels) ha permesso a Jessen di affermare che tali vocali (a eccezione delle basse) si 
distinguono tra di loro in maniera statisticamente significativa per valori differenti dei 
parametri H1-A2 e H1-A3: (per i particolari tecnici rinvio a Uguzzoni, 2006a e 2006b). I 
valori della sottrazione risultano minori nelle vocali con taglio brusco rispetto a ciò che si 
trova nelle corrispondenti vocali con taglio piano. Valori più piccoli di H1-A2 e H1-A3 
indicano che una classe di vocali presenta nel campo delle medie e alte frequenze un grado 
di energia maggiore rispetto alla classe di vocali contrapposta. Il new look , che è 
cominciato a metà degli anni ’90 e a cui si può dare il nome ‘intensità rivisitata’ (Uguzzoni, 
2003, 2006a, 2006b), si è rivelato importante anche nel caso dello studio della opposizione 
di taglio sillabico. Fra taglio brusco e taglio piano ci sono differenze di intensità 
caratterizzabili in termini di spectral balance o di mid-to-high-frequency emphasis. In 
sintonia con questa conclusione si può ipotizzare che le vocali della prima categoria siano 
percettivamente più forti (loud) di quelle della seconda categoria (Uguzzoni, 2006; 
Uguzzoni, 2006b: 114-117). 
Sul piano articolatorio sono state condotte interessanti ricerche di carattere cinematico 
grazie a recenti strumentazioni come ELITE e EMMA. In alcuni casi le risultanze cinema-
tiche delle indagini svolte in Germania sulle vocali brevi e rilassate vs. le vocali lunghe e 
tese del tedesco standard sono state interpretate come valide anche per l’opposizione di 
taglio sillabico (Hertrich & Ackermann, 1997; Kroos et al., 1997; Hoole & Mooshammer, 
2002). 
Zmarich et al. (2003), Zmarich & Uguzzoni (2006) hanno fatto analisi cinematiche dei 
gesti labiali in tre tipi di parole: bisillabi con l’accento nella prima sillaba, /ˈpV(:)pa/; 
monosillabi terminanti in consonante, /pV(:)p/; monosillabi terminanti in vocale, /pV(:)/ (in 
questo caso la consonante iniziale della parte destra della frase cornice era /p/). Parole e 
pseudo-parole fonotatticamente ammissibili in frignanese sono state prodotte da un parlante 
nativo da tre a cinque volte. Le misurazioni di vari aspetti della cinematica dei gesti labiali 
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hanno portato a individuare una serie di differenze sistematiche. Ciò ha consentito di 
gettare luce sul comportamento articolatorio associato con vocali brevi (/e, ø, , a/) vs. il 
comportamento articolatorio associato con vocali lunghe (/e:, ø:, :, a:/). Per i risultati 
specifici dell’esame di alcuni parametri si rinvia, oltre che a Zmarich et al. (2003) , a 
Uguzzoni et al., 2003  e Uguzzoni, 2006b (:121-124), dove si mettono in rilievo fenomeni 
di coordinazione temporale di gesti articolatori adiacenti (overlap e truncation). 
4.1.5 Distinzione di taglio sillabico anche nell’italo-romanzo settentrionale? 
L’accenno a questi lavori cinematici riguardanti un dialetto italo-romanzo di area 
emiliana può sembrare fuori posto nell’ambito di una nota dedicata al taglio sillabico. Lo 
sarebbe davvero se effettivamente il frignanese avesse una opposizione di quantità vocalica 
di tipo ‘classico’, non confrontabile con l’opposizione di taglio sillabico del tedesco 
settentrionale. Ma, come parlante frignanese, ho l’impressione che le cose non stiano 
proprio così (Uguzzoni et al., 2003; Uguzzoni, 2006b: 117-121). 
Sono del parere che varrebbe la pena continuare studi e ricerche per chiarire se, per fare 
un esempio, [ˈfata] del frignanese ha più ‘somiglianze’ con [ˈfal] (CV-CV) del danese o 
con [ˈmt ] (ˈCVCV) del tedesco. Ho fatto riferimento appositamente a bisillabi piani 
perché la vera ‘quaestio’ riguarda appunto questo tipo di parole. Nella prima ipotesi [ˈfata] 
avrebbe la struttura ˈCV-CV (3.1.2), nella seconda ipotesi invece dovrebbe avere la struttura 
ˈCVCV (4.1.2). 
Un fatto frignanese che in me e in altri ha sempre suscitato una certa sorpresa riguarda 
la misura della durata della consonante successiva alla vocale accentata all’interno di parole 
bisillabiche ˈCV(:)CV. Come ho sottolineato in 3.1.2, l’estensione temporale della 
consonante postonica non manifesta differenze degne di nota in parole come [ˈmela], [ˈtøla], 
[ˈtka], [ˈsapa], dove la vocale è breve, da un lato, e in parole come [ˈme:la], [ˈtø:la], [ˈt:ka], 
[ˈsa:pa], dove la vocale è lunga, dall’altro. Il problema consiste nella discrasia tra il risultato 
strumentale e l’impressione uditiva. Infatti si ha la sensazione che la consonante successiva 
a vocale breve sia un po’ più lunga e un po’ più forte rispetto alla consonante successiva a 
vocale lunga. 
È lecito chiedersi: l’impressione uditiva di una maggiore salienza della consonante nella 
condizione /ˈCVCV/ può essere messa in relazione con la sindrome del taglio sillabico e del 
modo di legame? In parole come [ˈmela], [ˈtøla], [ˈtka], [ˈsapa] sembra che alla brevità 
della vocale accentata si accompagni “qualche altra cosa”. Nella condizione /ˈCVCV/ 
l’orecchio di nativi e non nativi ‘sente’ che l’interazione tra vocale accentata breve e 
consonante successiva è dello stesso genere illustrato nelle pagine precedenti: un legame 
forte e un taglio brusco. Un’altra domanda: si può ipotizzare che i meccanismi 
intergesturali (overlap e truncation) emersi dall’analisi cinematica di sequenze frignanesi 
/p+V+p/ siano soggiacenti non solo alla brevità vocalica misurata acusticamente, ma anche 
alla sensazione di legame forte e di taglio busco? 
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